Seconda tappa del Percorso pastorale

L'8 settembre 2007 il cardinal Dionigi Tettamanzi ha inaugurato in Duomo

il nuovo anno pastorale 2007/2008

«FATE ENTRARE NELLE VOSTRE CASE LA PAROLA DI DIO»

L'Arcivescovo invita le famiglie a testimoniare la fede

e a educare all'amore i propri figli

L’AMORE DI DIO E’ IN MEZZO A NOI

FAMIGLIA COMUNICA LA TUA FEDE

Riflessioni per l’anno pastorale 2007-2008
(in calce a queste schede trovi alcuni autorevoli commenti al Piano Pastorale)

Introduzione

L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori

“Famiglia luogo della ricerca dell’amore” 

Ad essere interpellate per il compito di rinnovare il primo annuncio della fede – che è insieme dono e grazia – sono la comunità ecclesiale e le famiglie che, grazie a questo Percorso pastorale, stanno verificando e rinnovando la loro relazione.

Ancora una volta il Cardinale ci precisa il profilo di comunità familiare:

“la famiglia – nonostante tutto – rimane il luogo della ricerca dell’amore e dove si cerca l’autenticità dell’amore ci si interroga anche sulla fede”.

Nell’esperienza della famiglia si intrecciano quindi due ricerche:

· la ricerca dell’amore

· la ricerca della fede.

La famiglia quindi è impegnata in queste due tradizioni (consegne):

· la traditio fidei

· la traditio amoris,
realtà che sono strettamente legate tra loro e che possono essere prese in considerazione distinguendole ma senza separarle.

Nessuno però comunica ciò che non ha ricevuto.

La famiglia quindi trasmette se prima accoglie il dono della fede che a sua volta le viene consegnato.

La sorgente è sempre il grande “sì” di Dio che in Gesù Cristo il Padre ha rivolto all’uomo, alla sua vita, all’amore, alla libertà, all’intelligenza.

“Famiglia comunica la tua fede” significa “famiglia, mostra agli altri il grande sì di Dio, mostralo nella e con la Chiesa”.

Il percorso della seconda tappa

E’ così tracciato anche lo svolgersi dei momenti della tappa di quest’anno, sempre illuminati dalla parola del Vangelo:

- la famiglia e il dono della fede, con l’episodio del funzionario del re che a Cana domanda aiuto a Gesù per suo figlio (Gv 4,45-54)

- la famiglia e la trasmissione della fede, con l’episodio di Gesù dodicenne al Tempio e il ritorno a Nazaret (Lc 2, 39-52)

- la famiglia e l’educazione all’amore, con l’invito a rimanere nell’amore di Gesù per portare molto frutto (Gv 15, 7-12).

Credette lui con tutta la sua famiglia

La famiglia e il dono della fede

“Famiglia casa della fede, luogo delle sorprese di Dio”
All’ascolto delle famiglie, la comunità ecclesiale risponde con l’indicazione del ‘soggetto nuovo’ che la famiglia viene a rappresentare quando si costituisce come comunità nella quale l’amore umano accoglie il dono dell’amore di Dio in Gesù.

1. In ascolto della Parola - Gesù resta con gli sposi

La sua presenza non è solo

 
- nel momento del dono della gioia (il vino nuovo) come sorgente dell’amore

- ma nel garantire il dono della vita per tutti i giorni, attraverso la sua salvezza.

Gesù ritorna nella regione della Galilea e non si sottrae alla richiesta che gli proviene da un’altra famiglia di Cana.

Gesù accompagna la vita delle famiglie e Cana rappresenta un’altra pagina nel rapporto tra Gesù e l’amore della famiglia.

Accompagnare – in questo caso una famiglia – non è segnale

né di sfiducia nelle persone

né di controllo della loro vita

ma di consapevolezza di quanto sia prezioso il dono che viene offerto da Gesù e della necessità che la nostra libertà sia sostenuta nella storia.

- “Che mio figlio viva”

E’ la richiesta del funzionario del Re, che invoca la salvezza per il figlio mentre Gesù si trova a Cana.

In questo personaggio vediamo rappresentato il mondo degli adulti in relazione al dono della fede:

· occorre vedere i segni di Gesù che favoriscono il sorgere dell’interesse nei confronti di Gesù; 

· occorre aprirsi a Lui e pregare con fiducia;

· occorre mettersi in cammino e fare affidamento sulla parola che Gesù ha detto (n. 9) che troverà compimento nella sua ora;

· occorre arrivare a credere con tutta la propria famiglia.

La fede genera un’esistenza rinnovata nello spirito del Vangelo e non ‘occasionalmente’ religiosa.

2. Per l’impegno pastorale

Il papa ha lodato le chiese di Lombardia, nella visita ad limina del febbraio 2007 perché stanno dando testimonianza del ‘dinamismo della fede’. Proviamo a precisarlo, visto che questo dinamismo non è da intendere come la quantità e la molteplicità delle attività per la fede. 

- La fede è dono

E’ grazia che giunge all’uomo e che trova in Dio la sua sorgente.

Per due sposi questa grazia li raggiunge dentro l’amore che reciprocamente si scambiano; la fede resta fondamento e alimento dell’amore. Non si indica un amore generico, ma nella fede si fa riferimento all’amore che Gesù ha vissuto sulla croce: “Gli sposi per la Chiesa sono il richiamo permanente di ciò che è accaduto sulla croce”.

E in particolare richiamano che per i discepoli del Vangelo non ci può essere altro amore che quello della croce, che l’amore si realizza nel dono di sé e solo con il dono di sé l’amore può crescere.

All’interno del Popolo di Dio gli sposi sono portatori di questo dono in relazione al loro stato. Non solamente come laici, ma come laici sposati nel Signore.

La fede ricevuta passa all’interno delle relazioni familiari e attraverso di esse, può essere favorita la trasmissione di generazione in generazione.

Se non sperimentiamo la fede inizialmente come dono, difficilmente si riuscirà a vivere la trasmissione.

Il card.Lustiger, recentemente scomparso, scriveva relativamente alla situazione della chiesa   francese, ma che può adattarsi anche al nostro contesto:

“Siamo messi con le spalle al muro e siamo in grado di vedere chiaramente che il cristianesimo non può essere ricevuto soltanto come dato culturale o concepito come dato socio-politico o trasmesso come dato educativo: il cristianesimo è la risposta ad una chiamata, ad una grazia che si accetta. Non possiamo contare né sul determinismo dell’educazione, né su una tradizione di comportamenti sociali. In una parola: non possiamo illuderci di poter conservare qualcosa del nostro cristianesimo, se non lo riceviamo di nuovo”
.

- Ravvivare il dono

C’è una consapevolezza del dono che va tenuta desta.

Ravvivare significa sia che c’è una presenza di vita che non viene meno (ed è l’opera di Dio) sia che c’è un impegno a tener vivo che riguarda anche noi.

Il dono è affidato alle nostre mani e può essere custodito, ma anche trascurato.

Ravvivare è consentire al dono di sviluppare pienamente la sua efficacia.

Scriveva un poeta spagnolo:
“Credevo spento l’amore nella nostra coppia,

ho scosso la cenere e mi sono bruciato la mano”
(Antonio Machado, 1875-1939).

In particolare ci sono alcuni nostri comportamenti umani che se ben curati con responsabilità, possono mantenere vivo il dono:

· far entrare in casa la parola di Dio e quindi riprendere il tema della Bibbia; s.Giovanni Crisostomo diceva di preparare in casa le due tavole, quella del pane e quella della Parola;

· dare voce alla fede con la preghiera

· sia con l’obbedienza all’insegnamento di Gesù: Padre nostro 

· sia alimentando la devozione a Maria

      - sostenere uno stile di vita propriamente “cristiano”.

- Una pastorale familiare come “servizio al dono della fede” 

La presenza viva della fede non è un possesso raggiunto, è un cammino sempre in atto.

La cura pastorale della comunità dovrà essere pronta per questa richiesta, con uno stile di vita evangelico di accoglienza-ascolto-condivisione.

In particolare, in relazione alla pastorale familiare, questa attenzione si tradurrà come pastorale che ha a cuore la fede delle famiglie.

Se gli sposi sono questo ‘richiamo permanente’ di ciò che è accaduto sulla croce, sono in prima persona coinvolti nello scandalo e follia della fede.

Quando oggi – all’interno della coppia – l’amore vuole essere innanzitutto preteso, ma senza che il proprio io ne debba risentire, la croce – come forma compiuta dell’amore che si fa dono – continua ad essere scandalo e follia.

L’esperienza dell’amore – se si allontana dalla croce – non è più riletta oggi alla luce della fede.

Può essere questo il motivo per cui quegli aspetti della vita di famiglia che prima erano considerati positivi si sono volti in negativo:

· l’essere coppia e scegliere in libertà un legame esclusivo

· cercare di crescere con fedeltà nell’amore a due

· aprire l’amore a due alla generazione, ma fare anche spazio all’altro

· dedicarsi con cura amorevole alla crescita dei figli

· accettare i momenti difficili come occasione per far crescere l’amore.

Questi aspetti oggi sono considerati con giudizio negativo e quindi non qualificano – secondo la mentalità odierna – la vita di famiglia.

Una pastorale familiare che trova motivo d’essere nel servire la fede delle famiglie non potrà non riproporre quello strettissimo legame che corre tra la croce di Cristo e l’amore che va tradotto in famiglia.

Troverà luce nell’affermazione di Gesù che se dalla croce cercheremo di distogliere lo sguardo (per quello che riguarda le nostre colpe), dalla croce noi non finiremo mai di essere attratti (“quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” Gv 12,32) perché quel luogo ci rivela un amore “a noi sconosciuto” (Rito del matrimonio, benedizione degli sposi). 

L’AMORE DI DIO E’ IN MEZZO A NOI - FAMIGLIA COMUNICA LA TUA FEDE

     Scheda 3

Capitolo Secondo

Cresceva in sapienza e grazia

La famiglia e la trasmissione della fede

“La vita quotidiana nella propria casa e nella propria famiglia è il primo luogo della fede” (n. 5)

1. In ascolto della Parola

- Gesù rimase a Gerusalemme

Teniamo lo sguardo rivolto a Gesù: egli cresce nella vita quotidiana della propria famiglia; la famiglia umana può far sentire a Gesù una presenza di affetti e di attenzioni.

Alcune indicazioni si rivolgono agli adulti:

a) Ritornare alle proprie radici (n.15): prendersi cura del tempo dell’infanzia è opera importante.

Come cresce oggi un bambino? C’è spazio per coltivare il senso della presenza di Dio e della nostra relazione con lui?

b) Ogni uomo entra nella vita attraverso il dono della vita stessa: offrire la vita significa offrire il dono della fede (n.16). Donare la vita senza donare la chiave che ne schiude il mistero significa compiere un’azione monca. La fede è come l’amore, il primo gesto che chiede è quello di ricevere il dono.

Trova senso allora fare esperienze dei legami di comunità e di festa nelle circostanze più importanti della vita (questo richiamano  i 12 anni di Gesù).

c) il dialogo di Gesù con i genitori

Gesù è guida al cammino dei suoi genitori. Fa attraversare la sorpresa, l’angoscia e la preoccupazione, la pazienza e la fiducia che il bene che la vita promette, arriverà a compiersi.

d) Un modo evangelico di affrontare la vita;

- la vita è un dono/risposta alla vocazione

- la vita è affidata alla sapienza del vangelo

- la vita si compie quando diventa obbedienza alla volontà del Padre.

2. Indicazioni per la vita pastorale

2.1. La famiglia è soggetto missionario della trasmissione della fede

a) Realizza questo compito con una specificità propria “secondo una modalità comunitaria”:


- in quanto coppia


- in quanto famiglia


- nell’amore coniugale e familiare


- nella reciprocità tra chiesa e famiglia

ponendo fine all’oziosità della domanda se prima viene la famiglia o prima la comunità: la famiglia è radicata nella chiesa, con il suo stesso essere; la famiglia è chiamata a dare rilievo alla chiesa con il suo agire missionario.

Attenzione alle differenti situazioni familiari:

· favorire una partecipazione condivisa con famiglie disponibili

· accogliere forme varie e graduali di partecipazione ecclesiale, con rapporti buoni e fraterni

· mettere le famiglie in comunicazione positiva tra loro.

La nostra azione pastorale dovrebbe essere guidata dal criterio della ‘sobrietà pastorale’

· per un annuncio più diretto del Vangelo

· e per un’alleanza educativa con la famiglia. 

b) la comunicazione della fede nella famiglia

Anzitutto dentro il vissuto quotidiano della famiglia (n. 24): “I coniugi hanno la propria vocazione per essere l’uno all’altro e ai figli i testimoni della fede e dell’amore di Cristo” (LG 35).

Per realizzare la comunicazione della fede sono da rispettare alcune condizioni:

· una comunicazione di coppia (il genitore non deve soppiantare il coniuge)

· un rapporto tra genitori e figli di ‘qualità’ umana e spirituale

Inoltre sarà favorita da alcune azioni propriamente spirituali:

- la preghiera personale e comune

La preghiera aiuta la relazione interpersonale in famiglia: “solo pregando insieme con i figli, il padre e la madre, mentre portano a compimento il proprio sacerdozio regale, scendono in profondità nel cuore dei figli, lasciando tracce che i successivi eventi della vita non riusciranno a cancellare” (FC 60) .

- lo scambio costante di un amore semplice e sincero: si vive la carità, si gusta la gioia di vivere come fratelli.

c) La comunicazione della fede nella comunità

La comunità ha alcuni momenti privilegiati per questa comunicazione:

· la celebrazione eucaristica domenicale

· quando coppie di sposi sono chiamati ad assumere ministeri e compiti precisi (n. 25):

- è un servizio alla fede degli altri

- è un’esperienza di ulteriore apertura 

- verso altre famiglie

- verso famiglie nuove che entrano a far parte della comunità

- verso le famiglie straniere con le quali vivere la sfida di comunicare



- è il segno dell’attenzione verso persone in situazioni difficili e irregolari

2.2. La famiglia introduce alla fede

Il primo grande segno che indica l’opera della trasmissione della fede è il sacramento del Battesimo (n.26).

a) Il dono del battesimo 

Il dono di Dio chiede di essere conosciuto, accolto, vissuto.

E’ il processo di iniziazione cristiana che coinvolge sia la chiesa che la famiglia.

Il primi responsabili dell’iniziazione cristiana sono i genitori stessi (n. 26).

La richiesta del battesimo dice: “Segnare il proprio figlio nel nome del Padre, Figlio, Spirito santo è qualcosa di veramente importante”.

Accogliere la domanda é farsi carico dell’accompagnamento dei genitori prima e dopo il Battesimo (n.26), attraverso un’azione congiunta come sacerdoti, famiglie disponibili, padrini/madrine.

La richiesta del Battesimo è un fatto impegnativo, ma che cosa c’è di più importante dell’introdurre alla fede un bambino? (n. 27).

Questa è un’occasione dello Spirito, un’occasione di evangelizzazione, E può valere sia per le famiglie ‘vicine’ sia per le famiglie straniere di religione cattolica.

Si apre qui la richiesta di suscitare la presenza di uomini e donne adulti, disponibili all’accompagnamento di queste famiglie (n. 27)

Con il dono del Battesimo che viene richiesto ancora oggi alle nostre comunità, siamo di fronte ad un’opportunità preziosa per vivere una ‘nuova evangelizzazione’.

E’ significativa al riflessione di questo teologo francese:

 “Quando nelle parrocchie non resta che qualche anziano, spesso in maggioranza donne, non bisogna semplicemente considerare che le nostre Chiese mancano di preti, ma piuttosto che esse mancano di cristiani e credere che è urgente metterne di nuovo al mondo. Oggi la nostra sfida è di partorire di nuovo e di dare vita.

L’evangelizzazione, quadro nel quale dobbiamo situare l’iniziazione cristiana, mi sembra in definitiva il solo motivo decisivo capace di impegnarci in una vera riorganizzazione pastorale che potrà avere un vero domani”.

Questo è anche il senso del rinnovamento nella nostra chiesa della prassi pastorale riguardante il Battesimo.

b) la preparazione al Battesimo

Il cammino riguarda il figlio. I genitori domandano la presenza di altri genitori.

Il cammino deve aiutare a riscoprire il battesimo nel suo aspetto comunitario ed ecclesiale.

c) L’accompagnamento dopo il battesimo

C’è una crescita della vita spirituale del nuovo battezzato che va curata insieme.

La famiglia offre il contesto ‘domestico’ per la vita di fede.

Lo possono curare i genitori, i nonni, la comunità con il rinnovamento degli itinerari, le scuole dell’infanzia con gli aspetti di loro competenza.

Diventa importante formare piccole equipes di pastorale battesimale (n. 30) per il tempo del Battesimo, prima, durante e dopo la sua celebrazione.

E’ necessario curare la formazione degli operatori.

Il testo del Catechismo CEI “Lasciate che i bambini vengano a me” resta un punto di riferimento indispensabile.

d) L’introduzione alla fede degli adulti

I credenti sono chiamati a mostrare la novità e la specificità del cristianesimo.

Promuovere forme nuove di vita cristiana credibile e di appartenenza convinta alla chiesa.

Non solo diventare, ma rimanere (o ridiventare) cristiani è una questione sempre più cruciale.

e) La trasmissione della fede e la responsabilità educativa

La trasmissione della fede genera e promuove la cura per la crescita armoniosa di tutta la persona.

Per una famiglia credente l’educazione di un figlio non può mai prescindere dalla proposta della fede (n. 32).

Questa attenzione può realizzarsi interagendo su più versanti:

· l’elaborazione culturale

· la collaborazione con la comunità ecclesiale

· le alleanza educative con le realtà vitali dei giovani

· la partecipazione alla vita della scuola

· il sostegno dell’insegnamento della religione cattolica. 

L’AMORE DI DIO E’ IN MEZZO A NOI - FAMIGLIA COMUNICA LA TUA FEDE

     Scheda 4

Capitolo Terzo

Rimanete nel mio amore

La famiglia e l’educazione all’amore

“La famiglia è l’ambito primo e privilegiato per sperimentare l’amore” (n. 33)

1. In ascolto della parola

Di tutte più grande è la carità

Si crede nel mistero di Dio come ci viene rivelato da Gesù: il cuore di Dio è l’amore.

La fede trova il suo compimento nell’amore e nell’amore così come è stato vissuto da Gesù.

Per questo Gesù invita a ‘rimanere’ nel suo amore.

Il brano di Gv 15,7-12 appartiene a quel ‘testamento di Gesù’ che trova proprio nell’amore ricevuto e praticato la strada per essere discepoli del maestro.

Se si rimane nell’amore di Gesù si porta molto frutto.

La famiglia non è chiamata a vivere solamente la traditio fidei, ma la traditio amoris; anzi le due sono una sola, visto che la fede si compie nell’amore.

La famiglia è ”intima comunità di vita e d’amore coniugale” (GS 48), per cui è l’ambito primo in cui sperimentare l’amore; anzi la missione della famiglia si può configurare come essere nel mondo un segno visibile e sperimentabile dell’amore di Dio.

Innanzitutto sono chiamate a viverlo le famiglie che vivono nell’unità e nella comunione.

Ma anche i genitori che si trovano in situazioni matrimoniali ed affettive problematiche “a partire dagli elementi di autenticità umana ed evangelica” (n. 33) possono introdurre i figli al mistero dell’amore di Dio.

2. Indicazioni per la vita pastorale

2.1. La famiglia fa crescere nell’amore

- La famiglia è scuola dell’amore e del dono di sé

La famiglia sempre più deve essere scuola di amore (GS 48) nei due versanti : l’attenzione tra i coniugi e la cura amorosa dei figli.

Questo dono di sé in alcune stagioni della vita si fa particolarmente esigente, dove è richiesto un supplemento di pazienza e di carità.

In questo contesto i figli vengono introdotti a pensieri e comportamenti di amore.

Una famiglia che vive così, come “prima scuola di virtù sociali” (GE 3) non teme di far sentire la sua voce di speranza in una società povera di amore (n.34). E’ necessario che la società guardi alla famiglia come risorsa insostituibile e decisiva per il suo futuro.

E’ particolarmente significativo quando il contributo è dato proprio da famiglie che nel loro cuore hanno vissuto questa ferita di odio e di violenza generata nella società.

Esperienze che sono avvenute nella nostra società italiana ci dicono che questo è possibile. La testimonianza di Mario Calabresi a proposito della vicenda della propria famiglia e della testimonianza ricevuta dalla madre dice:

“Mamma parla al telefono, le sto raccontando di quegli scatoloni pieni di carte che voglio buttare, di frasi spiacevoli che ho trovato tra i ritagli di giornale, di quante cose abbiamo dovuto digerire. ‘Ma come hai fatto?’ le chiedo. ‘Io tutte queste cose mi sforzo di tenerle ai margini del cuore, di dimenticarle, di non fissarmi sulle scortesie, gli insulti, di poter guardare avanti, per non farmi avvelenare. Ho scommesso sulla vita, cos’altro potevo fare a venticinque anni con due bambini piccoli tra le mani e un terzo in arrivo? Mi sono data da fare tutti i giorni, unico antidoto alla depressione, e ho cercato di vaccinarvi dall’accidia, dall’odio, dalla condanna ad essere vittime rabbiose. Questo non significa essere arrendevoli o mettere la testa sotto la sabbia. Significa battersi per avere verità e giustizia e continuare a vivere rinnovando ogni giorno la memoria. Fare diversamente significherebbe piegarsi totalmente al gesto dei terroristi, lasciar vincere la loro cultura della morte’”

- L’età giovanile e le relazioni affettive

Adolescenti e giovani esprimono se stessi con l’alfabeto del corpo e degli affetti. Come forme di espressione arrivano a scegliere modalità transitorie, ambigue, consumistiche (n. 35).

E’ necessario educare ad un’autentica esperienza di amore. L’apporto delle famiglie in questo cammino educativo è insostituibile, ma da solo non basta.

Famiglia, scuola, comunità ecclesiale e società civile devono unire gli intenti per educare ad un vero amore che raggiunga la sua pienezza nel matrimonio.

La questione affettiva nel mondo giovanile si pone con una complessità nuova.

E’ compito della comunità ecclesiale comunicare la bellezza dell’amore che Gesù ha portato nel mondo (n. 36). Aderire a Cristo vuol dire trovare la propria strada per vivere autenticamente l’amore. 

Ritorna ancora il tema vocazionale: ogni vocazione è vocazione all’amore e l’amore va “osato” (Benedetto XVI ai giovani).

Occorrono saggezza e coraggio per proposte qualificate e impegnative, ad es. per quanto riguarda il valore profondo e controcorrente della castità cristiana: essa è energia spirituale “che sa difendere e promuovere l’amore vero” (FC 33).

E’ un discorso paradossale, ma dice un modo di amare veramente i giovani (card. Martini 1988).

I ragazzi e i giovani non vanno lasciati soli.

- Verso il matrimonio cristiano

Il cammino si è modificato, il tempo del fidanzamento viene ad assumere caratteristiche diverse; è sempre presente l’urgenza di una riflessione più ampia. 

La richiesta del matrimonio cristiano diventa sempre più un momento della vita in cui ci si interroga sulle proprie convinzioni di fede e sulla personale appartenenza alla Chiesa (n.38)

Non è più sufficiente un accompagnamento nel momento immediato prima del matrimonio. E’ necessario un avvio di preparazione da lontano.

Diventa urgente far nascere la collaborazione di molte coppie di sposi (n. 38) e di famiglie giovani disponibili all’accompagnamento di giovani sposi.

Cfr, la sperimentazione degli incontri “Quando nasce la coppia” e “Nati per amare – nati per amore”.

2.2. La famiglia è fedele all’amore.

- Quando l’amore vive situazioni difficili

Ci sono testimonianze di amore fedele (FC 20). La fedeltà è stile di vita possibile.

Ci sono però molte situazioni di difficoltà che chiedono ascolto alla comunità cristiana.

Si rivelano necessarie nuove forme di ministerialità per accompagnare, sostenere e favorire un discernimento.

In alcuni casi far proseguire la testimonianza dell’amore è l’unica via che rimane aperta, pur con l’evidente grandezza d’animo che richiede.

- Quando l’amore è attraversato dalla sofferenza

Sono forme di precarietà, fragilità, povertà, miseria che possono arrivare a segnare in modo rilevante la vita di famiglia.

Queste situazioni sono un appello a vivere la prossimità e chiedono di riconoscere il messaggio che contengono: la nostra attività pastorale deve assumere come punto prospettico privilegiato quello delle famiglie segnate dalla fragilità (n.40).

Anche nel caso di difficoltà morali molto serie, i percorsi di aiuto vanno ispirati a saggezza e gradualità.

Nessuna persona può essere emarginata,ma va accolta alla luce della comprensione e indulgenza verso la debolezza umana e chiarezza e intransigenza nei principi intangibili (card. Colombo 1977).

- Quando l’amore diventa presente nella società

Traditio fidei e traditio amoris non possono realizzarsi solo in casa.

Collocarsi però nella società significa anche vivere la mediazione della cultura, dei linguaggi, delle forme del costume, del pensare e dell’agire.

Dialogare in modo intelligente e schietto: il Vangelo è capace di far crescere ogni aspetto della vita. Non può venir meno l’impegno cercare il vero bene dell’istituto matrimoniale e familiare (n. 41).

Siamo certi che nelle sfide dell’attuale situazione sociale e culturale il Signore ci insegnerà a riannodare gli anelli della catena che lega una generazione all’altra, perché “di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono” (Magnificat). 

L’AMORE DI DIO E’ IN MEZZO A NOI - FAMIGLIA COMUNICA LA TUA FEDE

     Scheda 5

Conclusione

Proviamo a chiederci: mentre si opera nel solco del percorso che il cardinale ci ha indicato, quale pastorale prende forma?

1. Una pastorale a servizio della fede della famiglia

Una fede vissuta da adulti, non però in una forma generica, ma nella stretta connessione tra fede e amore, come i coniugi sono chiamati a viverla.

Con questa prospettiva proveremo ad affrontare alcune situazioni che la realtà di oggi ci fa incontrare, proprio a riguardo della fede:

- a smettere di pensare che accedere alla fede avviene in modo automatico, mentre invece c’è sempre una relazione tra dono e decisione libera;

- a non lasciare analfabete le generazioni, ma a introdurle fin da piccole nell’alfabeto della fede;

- a diventare capaci di offrire ragioni a chi – senza motivi di un certo rilievo – mette da parte la fede;

- a trovare la giusta modalità di sostenere chi – dopo le esperienze della vita (e non solamente quelle negative) – vuole ricominciare un cammino di fede e spesso non trova fratelli che lo condividano con lui;

- a ringraziare il Signore perché ha concesso che “da secoli nelle nostre terre la fede fosse vissuta, testimoniata e trasmessa da una generazione all’altra” (n 42), sentendo questa situazione non come un privilegio, ma come invito ad essere maggiormente responsabili del dono.

2. Una pastorale come stretta alleanza tra comunità ecclesiale e famiglia

Dall’ascolto vissuto nello scorso anno, si compie un passo verso il riconoscimento di ciò che costituisce l’identità di una famiglia e ne fa un soggetto ecclesiale credente.

Questa identità della famiglia trova in alcune espressioni del Magistero affermazioni che possono aiutare la famiglia ad essere consapevole della priora identità:

- la famiglia porta nella comunità un suo dono specifico: la carità coniugale (LG 11)

- vive se stessa nella dimensione domestica dell’esistenza e della fede: è uno spazio in cui il Vangelo si irradia (EN 71)

- riconosce il proprio radicamento nella comunità ecclesiale, in particolare nella celebrazione dell’eucaristia (FC 57)

- è chiamata a rendersi disponibile per il servizio alla fede di altre famiglie: da evangelizzata diventa evangelizzante (EN 71)

- è la prima scuola di virtù sociali (GE 3).

3. Una pastorale che fa propria la scelta educativa, a partire dal Battesimo

La famiglia é un soggetto chiamato oggi, nelle concretezze delle situazioni esistenziali, a dare una particolare testimonianza della fede.

Non è un terreno facile quello dell’esperienza familiare, ma il dono del sacramento è proprio per questo. Non è chiamata la famiglia in prima istanza a produrre delle elaborazioni di nuovi approfondimenti, ma ad esprimere nella concretezza dell’esistenza come vita-amore-fede stanno tra loro strettamente congiunte alla luce del vangelo di Gesù,

- nella dinamica del dono ricevuto e del dono da trasmettere.

- nell’attenzione educativa che caratterizza il modo con cui si accompagnano le persone nella fede,

- nella reciprocità riconosciuta tra famiglia e comunità ecclesiale.

Riconoscere e promuovere la particolarità di questo soggetto da parte della comunità ecclesiale significa fare in modo

- che le famiglie siano effettivamente valorizzate per ciò che rappresentano

- che siano sostenuti con la preparazione e la formazione coloro che vogliono mettersi a servizio della fede delle famiglie.

In particolare viene data nella nostra pastorale una forte accentuazione battesimale, riconoscendo nel Battesimo il momento sorgivo del dono della fede e della sua accoglienza, il punto in cui prende avvio la traditio fidei e la traditio amoris.

4. Una pastorale sempre più aperta e allargata verso le famiglie.

Si avverte che una pastorale ‘per’ le famiglie, potrà essere realizzata al meglio ‘con’ le famiglie stesse.

In più punti la voce dell’arcivescovo si rivolge alle famiglie stesse perché individuino la loro modalità per vivere il “servizio alla fede” di altre famiglie (n 25).

Egli stesso indica diversi ambiti:

· l’accoglienza di nuove coppie che vengono a stabilirsi nella comunità (n. 25);

· favorire l’orientamento dell’educazione affettiva verso scelte personali (n. 38)

· la preparazione al matrimonio cristiano (n. 38)

· l’accompagnamento di giovani sposi (n. 38);

· una rinnovata attenzione pastorale per il tempo del Battesimo (n. 28; 30)

· la condivisione del cammino di fede nei gruppi familiari (n. 25)

· la disponibilità verso persone e coppie che vivono ferite e fallimenti nell’amore (n.27;39);

· l’assunzione di responsabilità nel direttivo di una comunità pastorale (n. 25).

L’appello dell’arcivescovo non è volto a rendere più efficiente una macchina organizzativa, ma ad allargare e condividere attraverso l’aiuto offerto alle altre famiglie, l’amore di Dio che è in mezzo a noi e che è stato riversato nei nostri cuori.
Alcune autorevoli riflessioni.

Riflessione di don Davide Milani - responsabile Comunicazioni sociali 

«Parliamo di “Percorso pastorale”, ma il significato più vero è quello di essere un percorso spirituale». E’ dentro questo orizzonte che l’Arcivescovo di Milano, cardinale Dionigi Tettamanzi, ha collocato la seconda tappa del percorso pastorale diocesano inaugurato l’8 settembre in Duomo nella Festa della Natività della beata vergine Maria. Per scongiurare il rischio di trasformare l’inizio dell’anno pastorale in una semplice questione di organizzazione di iniziative, per il Cardinale occorre compiere un’esperienza spirituale: discernere la situazione sociale ed ecclesiale della propria comunità, riscoprire i segni della presenza dell’amore del Signore in mezzo al suo popolo e rinnovare il desiderio e la volontà di testimoniare questo amore.


«Senza intima unione con Dio, senza preghiera, l’agire pastorale della Chiesa non può essere né autentico né fecondo», ha ribadito l’Arcivescovo. Al lettore attento, prendendo tra le mani il testo del nuovo piano pastorale, non sfuggirà che il titolo principale è rimasto uguale a quello dello scorso anno: “L’amore di Dio è in mezzo a noi”. Non si tratta di un refuso, ma è possibile avverare il sottotitolo specifico per il percorso di quest’anno, “Famiglia comunica la tua fede”, solo a partire dal riconoscimento di questa presenza, da questa consapevolezza da rinnovare e fortificare nella vita quotidiana. 

Ha spiegato il cardinale Tettamanzi nell’omelia: «E’ solo la fede, ovvero il dono di Dio offerto all’uomo, offerto per amore gratuito, che fa sbocciare nel credente la responsabilità e l’irresistibile bisogno di viverla e comunicarla agli altri». La nuova tappa del “percorso” sulla famiglia non è quindi l’elenco delle iniziative da attuare per risolvere miracolosamente i problemi delle famiglie della parrocchia, ma ha alla base la consapevolezza che la pastorale familiare deve qualificarsi sempre più come pastorale della fede. Solo se è matura la fede vissuta, sarà forte la sua carica missionaria. 


Per aiutare le famiglie a crescere nella fede, l’Arcivescovo di Milano ha formulato due appelli: «Anzitutto fate entrare nelle vostre case più abbondante la parola di Dio. Vi auguro che possiate essere aiutati e incoraggiati nella lettura pregata della Parola di Dio da sacerdoti, diaconi, consacrati, catechisti, amici. In secondo luogo, ogni giorno coltivate con fedeltà e generosità la preghiera coniugale e familiare». 
C’è una grande realtà da considerare: quella del battesimo, primo segno efficace della fede in Cristo, fondamento della vita cristiana. La richiesta di battezzare un bambino è straordinaria occasione “missionaria” e al tempo stesso una ricchezza per la fede dei genitori e del piccolo. Occorre però essere realisti: visti i tempi, questo dono è recepito con differente consapevolezza. 
L’analisi del Cardinale è lucida: «Oggi non è più possibile, neppure per le famiglie sacramentalmente unite in matrimonio, presupporre che la richiesta del battesimo per i figli comporti la conoscenza di questo sacramento e di cosa significhi accompagnare la crescita del battezzato con un una testimonianza coerente di vita in famiglia. La comunità cristiana non può battezzare il piccolo e attendere che i genitori si rifacciano vivi all’inizio del cammino di catechesi in età scolare. Occorre accogliere la domanda sincera, anche se poco approfondita, dei genitori e farsi carico del loro accompagnamento prima e dopo il battesimo».
Nell’omelia ha poi accennato le linee culturali e operative da attuare. Anzitutto una stretta alleanza tra comunità cristiana e famiglie. Poi la promozione delle équipes di pastorale battesimale con la compresenza di sacerdoti, genitori, nonni, catechisti. Occorre inoltre una cura unitaria e articolata della famiglia dal momento della domanda del battesimo, nel tempo della sua celebrazione e nel periodo immediatamente seguente. Infine un preciso accompagnamento nei primi anni successivi al battesimo con rinnovata attenzione alla catechesi.
Se è il battesimo la grande “occasione” per comunicare la fede, secondo il Cardinale occorre insieme educare all’amore, perché la testimonianza cristiana raggiunge il suo scopo quando «colui che crede nel Signore vive nell’amore di Dio e verso il prossimo. La famiglia diventa così l’ambito privilegiato per educare all’amore». Educazione all’amore che si attua anzitutto realizzando un’alta cura vocazionale: «La vita è bella perché Dio ci chiama e ci affida un compito, ha spiegato l’Arcivescovo, «e su questa vocazione fondamentale si sviluppano tutte le forme diverse per vivere nell’amore e nel dono di sé: da sposi, consacrati, laici…».
Una seconda prospettiva di educazione all’amore intende superare il diffuso “analfabetismo affettivo”. Occorre proporre una “sapienza dell’amore” che si sintetizza nella proposta della castità che - specifica il cardinal Tettamanzi citando la Familiaris Consortio - non significa rifiuto della sessualità, ma è l’energia spirituale che sa difendere l’amore dai pericoli dell’egoismo e dell’aggressività e sa promuoverlo verso la sua piena realizzazione. 
Il nuovo Percorso pastorale non è quindi l’elenco di compiti da svolgere, ma una ricca meditazione spirituale che chiede di interrogare i fondamenti sui quali si reggono le famiglie, i processi di educazione alla vita e alla fede dei più piccoli. Una proposta ben sintetizzata da due passaggi della preghiera recitata dall’Arcivescovo al termine dell’omelia: «O Maria, Vergine madre di Dio, da te è nato Cristo nostro Dio. Illumina le nostre famiglie e rendile consapevoli e liete del dono immenso che custodiscono perchè sappiano trasmetterlo con fiducia e speranza di generazione in generazione.
Fede & vita cristiana

QUANDO L'AMORE DÀ SAPORE ALLA FAMIGLIA 

C’è molta gente che si interroga su quello che sta avvenendo al mondo, nei cuori e per le strade, attraverso le nuove abitudini di vita e la grande comunicazione di massa. Molti giovani e adulti si stanno assestando su modelli nuovi di comportamento. La proposta cristiana deve saper intercettare queste novità per aiutare a ritrovare una condivisione quotidiana dello spirito del Vangelo, aprendo al senso e al gusto della vita. I momenti più belli e più veri delle nostre giornate sono quelli in cui ci si esprime con amore.

di Severino Pagani
Vicario episcopale per la Pastorale giovanile
Un percorso pastorale che può diventare molto semplice e molto fecondo. Aiuta a ritrovare una condivisione quotidiana dello spirito del Vangelo e apre al senso e al gusto della vita. Si scoprono le radici del nostro esistere nel dono della fede vissuta insieme, e riconosciamo i momenti più belli e più veri delle nostre giornate tutte le volte che ci si esprime con amore. Tutto questo viene spontaneo raccontarlo, tra una parola e l’altra delle nostre confidenze e delle nostre conversazioni. In casa e al lavoro, nella scuola e tra gli amici. Se la gioia è sincera e la convinzione è umile, qualcuno crederà e non resterà lontano da Gesù e dal suo Vangelo. Nient’altro perché ci sia fede, amore e missione. 

Proprio così, come dice l’Arcivescovo: «La traditio fidei diviene traditio amoris. Ancora una volta emerge il presupposto insostituibile, la condizione assolutamente necessaria per la missione: la coscienza del dono di Dio. Quando si è consapevoli della grazia che abbiamo ricevuto in dono, si è pronti a comunicarla con letizia e serenità; la vita di fede non è anzitutto un patrimonio da difendere con nervosismo e timore di smarrirlo. Le difficoltà non ci inducono alla lamentela o alla protesta, ma su tutto vince la gioiosa gratitudine per l’opera di Dio manifestata a noi in Gesù. E anche le famiglie, anzitutto, si rallegrano per quel vino abbondante e gustoso che per grazia è stato riversato in loro, e possono con fiducia e entusiasmo avventurarsi nella missione che il Signore affida loro» (da “Famiglia comunica la tua fede”, n. 11).

C’è molta gene che si interroga su quello che sta avvenendo al mondo, nei cuori e per le strade, attraverso le nuove abitudini di vita e la grande comunicazione di massa. Molti giovani e adulti si stanno assestando su modelli nuovi di vita e di comportamento. Molti cercano pensieri nuovi e affetti credibili, quasi in un bisogno inderogabile di uscire dalla precarietà e dalla confusione. I tempi di malcontento e di incertezza invocano coraggio, motivazione e aria nuova. La proposta cristiana deve saper intercettare queste novità, senza presunzione, senza smania di potere, con un servizio puntuale e non enfatico, con il senso della proporzione nelle cose, senza angoscia, senza supponenza, con un po’ di attenzione verso coloro che stanno meno bene di noi. Allora anche la famiglia acquista una freschezza e una credibilità nuova. La fede non aggiunge altri pesi, ma rischiara, solleva, aiuta, fa entrare una disciplina spirituale che mantiene la speranza e rende alta la qualità dell’amore. 

Leggiamo volentieri nel percorso diocesano: «Oggi la vita nella sua concretezza spinge molti a interrogarsi sulla verità e sul senso del mistero dell’esistenza umana. La famiglia, nonostante tutto, rimane il luogo della ricerca dell’amore: e dove si cerca l’autenticità dell’amore, ci si interroga anche sulla fede. Talvolta le persone che sembrano più lontane dalla fede sono anche le più disponibili ad ascoltare una parola nuova, diversa rispetto alle molte pronunciate, una parola capace di indicare una risposta di senso alle attese e alle difficoltà, alle speranze e ai drammi della propria famiglia. Qui devono inserirsi oggi la saggezza e il coraggio della Chiesa e dei credenti, veri discepoli e testimoni di Gesù: negli stessi problemi, nelle sfide del nostro tempo, vanno riconosciute le più grandi e vere opportunità di annunciare il Vangelo. Opportunità che ci spingono ad annunciare e testimoniare la fede anche in forme nuove, che ci “costringono” a uscire dai nostri schemi, dalle lamentele e dai ripiegamenti, e a rinnovarci decisamente come comunità e come singoli. E’ quanto è possibile e di fatto avviene in forza della grazia di Dio e della libera e responsabile azione dell’uomo. Sempre nel segno di una grande speranza: «Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura» (Giovanni 4,35); «La messe è molta» (Matteo 9,37) (da “Famiglia comunica la tua fede”, n. 3).

Così, ancora per molto tempo, saremo lieti del fatto che l’amore di Dio è in mezzo a noi.

Fede & vita cristiana 

UN DONO DA TRASMETTERE DI PADRE IN FIGLIO 

Uno dei passaggi più frequenti che possiamo cogliere nel Percorso pastorale che l’Arcivescovo ha affidato per quest’anno ai fedeli della diocesi ambrosiana è proprio il rinnovato richiamo a far entrare abbondante nella vita la Parola di Dio, a non lasciare che questa Parola detta alle famiglie cada su un terreno infruttuoso. La Parola chiede di essere fatta fruttificare in scelte concrete. 
di Tiziano Sangalli
Delegato arcivescovile per il Santuario della Famiglia di Mesero

La spiritualità richiesta alle nostre famiglie non sarà tanto nel meditare la grandezza dell’amore di Gesù, ma nel viverlo e, proprio vivendolo, nel comunicarlo. È la traditio amoris di cui parla l’Arcivescovo. A sua volta, questa traditio amoris è la parte più significativa nell’itinerario spirituale cristiano della traditio fidei. Anche la fede deve essere un solco visibile, profondamente tracciato nell’esperienza di ciascuno di noi, di ogni famiglia e comunità parrocchiale. Così come non c’è fede senza amore, non ci sarà trasmissione della fede che non porti con sé trasmissione di amore; non ci sarà amore autentico né autentica fede che non esigano di essere trasmesse, tramandate “di padre in figlio”.

Siamo così alle soglie dello specificarsi di uno dei più significativi snodi della spiritualità del matrimonio cristiano che esige anzitutto fedeltà all’annuncio dello smisurato amore di Dio che si è manifestato nella croce di Gesù. Ed è proprio questo amore improntato a «come Gesù ha amato la Chiesa e ha dato se stessa per lei» il paradigma di ogni sacramentalità accolta in dono e restituita, sempre in dono gratuito, perché il cerchio dell’amore si dischiuda andando oltre gli stessi coniugi, dilagando nei figli, nel trasmettere tutto ciò che si vorrebbe ancora presente nel futuro di questo mondo che Dio stesso ha amato oltre ogni limite.

Questo stile di vita familiare che si consolida nella traditio fidei et amoris può esistere solo là dove si accoglie, insieme al dono della Parola, l’impegno umile alla conversione, all’ascesi che purifica la vita rendendola capace di manifestare e trasmettere la fede che è perfetta solo nella carità. L’Arcivescovo ha riservato in più punti della seconda tappa del nuovo Percorso diocesano una particolare attenzione a questo cammino di purificazione della vita, di “ascesi familiare” e di “ascesi della pastorale”. L’apertura del Percorso pastorale “Famiglia comunica la tua fede”, dice così: «È in mezzo a noi questo amore, e lo ritroviamo anzitutto nel fascino misterioso e irresistibile che si sprigiona dalla persona di Gesù». Sono parole semplici, che rivelano una verità grande, forse facile da condividere: non possiamo essere noi a determinare l’amore di Dio, ma lo troviamo rivelato, “raccontato” nelle pagine bibliche, nell’intrecciarsi della storia umana con la grazia liberante di Dio nella persona di Gesù. Siamo solo uditori obbedienti. Un primo atto di purificazione che può entrare anche nelle nostre case, oltre che nelle nostre parrocchie, è dunque questo: orientarsi verso l’unica Parola che manifesta il paradigma di ogni volersi bene. Si tratta di una premessa indispensabile per maturare in ciascun coniuge e trasmettere a ciascun figlio il senso della vocazione stessa al matrimonio e alla famiglia: “Amare come Cristo ha amato la Chiesa”. Il paradigma è dato; ad esso ci si deve volgere per imparare. Non c’è alternativa. 

La prima conformazione che la spiritualità cristiana esige è annunciata da Paolo come adatta al matrimonio, ma valida anche nell’ambito di ogni conformazione del credente al suo Signore. Essa fa da riferimento per quanti sanno intendere la vita come chiamata, come vocazione. Si è chiamati all’amore e questa vocazione ha la famiglia come “cassa di risonanza”, come strumento primo adatto a una dinamica di trasmissione. È proprio della famiglia questo paziente, quotidiano educare, sempre richiamato nei gesti, nelle parole, nelle scelte che gli adulti (i genitori) evidenziano quotidianamente come buoni perché evangelici e quindi da valorizzare, perché nutrono la fede e la spingono verso la sua pienezza che è, appunto, il dono di saper amare come ha amato Gesù. Mi sembra questo un modo di dire la spiritualità del matrimonio. 
Dentro un contesto che vede sempre più deboli i canali con cui le generazioni comunicano e si trasmettono i valori e le tradizioni, si deve interpretare «quel clima diffuso di sfiducia e di paura che pesa fortemente sul compito educativo della trasmissione dei valori in genere e in particolare della fede». Bisogna però «ritrovare nell’attuale situazione socioculturale e religiosa non soltanto i problemi, ma anche e soprattutto le opportunità che si offrono alla trasmissione della fede” poiché “oggi la vita, nella sua concretezza, spinge molti ad interrogarsi sulla verità e sul senso del mistero dell’esistenza umana. La famiglia, nonostante tutto, rimane il luogo della ricerca dell’amore» (n. 3). 

In vista di questo compito ogni famiglia è invitata a “ravvivare il dono di Dio” con lo scopo di consolidare nel quotidiano uno “stile alternativo a quello del mondo” poiché «il dono della fede entra nella vita e la trasforma: la conforma e la assimila nei giudizi e nelle scelte a quella di Gesù, ispirando e sostenendo uno stile di vita propriamente cristiano, nuovo, diverso, alternativo allo stile mondano, perché segue le beatitudini di Cristo come logica che dà senso, pienezza, libertà vera, gioia al vissuto quotidiano» (n. 12). 

Tutto questo non è frutto di strategie pastorali, ma della grazia di Dio alla quale attingere continuamente; è frutto di un’abituale purificazione delle intenzioni, fino a unificare ogni scelta attorno al cuore di tutte le esigenze della fede: conoscere Dio e aprirsi a lui mettendo in gioco la nostra libertà e, aggiungiamo, educando altri a far questo. Diventa poi evidente che ogni strategia pastorale dovrà a sua volta purificarsi, intendendo come proprio metodo e meta esattamente questo rinnovato desiderio di Dio. «Al servizio di questo itinerario spirituale, la pastorale familiare - che sempre vede tra loro alleate famiglie e comunità cristiana - potrà qualificarsi sempre più come pastorale della fede». Tutti i soggetti pastorali, famiglia compresa, «dovrebbero sentirsi chiamati ad onorare l’irrinunciabile priorità formativa: solo così ci si potrà rivolgere con vero frutto a tante altre incombenze e traguardi» (n. 13).

Famiglia & missione 

SEMINARE IL VANGELO SOTTO CASA 

Di occasioni per “seminare Vangelo”, per comunicare la fede a chi sta attorno a noi, la quotidianità ce ne offre tante. Di qui l’invito del Cardinale Tettamanzi alle famiglie perché si facciano missionarie nel proprio ambiente, là dove vivono ogni giorno: la famiglia immigrata del piano di sotto, i nuovi compagni (e relativi genitori) dei figli a scuola, i ragazzi della polisportiva (alcuni dei quali non vengono in chiesa), la coppia di fidanzati venuta a convivere nello stesso tuo palazzo… 

di Gerolamo Fazzini  Condirettore di Mondo e Missione

Sapete quel è il luogo/situazione maggiormente conflittuale in Italia? La risposta l’ha data l’Istat: l’assemblea condominiale. Basterebbe questa piccola osservazione, concretissima, per dar ragione al Cardinale Tettamanzi quando invita le famiglie a essere missionarie nel proprio ambiente, laddove vivono. Cominciando a misurarsi con le beghe di pianerottolo, le invidie dei colleghi sul lavoro, i litigi tra amici… 

Di occasioni per “seminare Vangelo”, per comunicare la fede a chi sta attorno a noi, la quotidianità ce ne offre a bizzeffe. Forse - anzi, di sicuro - il problema è che ogni giorno noi compiamo altrettanti peccati di omissione, non accorgendoci delle tante opportunità di micro-testimonianza che ci vengono regalate.
Negli anni ci siamo un po’ abituati a pensare la pastorale come una sorta di piano triennale che, distillato da un team di esperti, deve poi trovare attuazione nel territorio diocesano, quasi che l’evangelizzazione fosse esito “deterministico” di una pianificazione ben calibrata. La realtà è ovviamente ben diversa, anche se noi, esposti all’attivismo come normalmente sono gli ambrosiani, preferiamo dimenticarlo. La realtà è fatta di tanti incontri, gesti, parole e silenzi che - di volta in volta - possono esprimere qualcosa della nostra fede oppure metterla tra parentesi. Madeleine Delbrel, la grande “mistica delle strade” che veniva dall’ateismo militante, amava parlare delle “circostanze” di ogni giorno come del terreno privilegiato in cui manifestare la propria adesione a Cristo. Con la vita, innanzitutto.

Se partiamo da qui, da questo orizzonte, sarà meno difficile provare a realizzare quanto scrive l’arcivescovo: «Grazie all’amore un campo sconfinato si spalanca davanti ai discepoli e testimoni di Cristo. Occorre andare alla ricerca di tutti, nessuno escluso».

Andare ai lontani non significa partire per improbabili crociate, né organizzare quaresimali scintillanti o iniziative super. Più semplicemente (e realisticamente) significa lasciarci abbordare dai lontani: la famiglia immigrata del piano di sotto, i nuovi compagni (e relativi genitori) dei figli a scuola, i ragazzi della polisportiva (alcuni dei quali non vengono in chiesa), la coppia di fidanzati venuta a convivere nello stesso tuo palazzo… Tutti “lontani” che, di fatto, sono assai più vicini e più scomodi di quanto non siamo disposti a credere. 

Genitori & figli

LA FAMIGLIA COME SCUOLA D'AMORE 

Il cardinal Tettamanzi definisce l’uomo come «un essere amato e capace di amare». Non sempre viene spontaneo pensare agli esseri umani nella loro capacità di amare; soprattutto in un’epoca, la nostra, di “passioni tristi”, di disillusioni, frammentazione sociale, ridefinizione o disgregazione della famiglia tradizionale; in un’epoca, citando ancora il cardinale, di “analfabetismo affettivo”, dove il linguaggio dell’amore manca o peggio è confuso, ambiguo. Eppure la capacità di amare è un’esperienza centrale nella fede cristiana...

di Stefania Perduca Psicoterapeuta

Eppure potenzialmente siamo proprio chiamati alla relazione con l’altro, definiti dal rapporto con l’altro, capaci di relazioni intime e durature. Potenzialmente, certo, esiste la scelta personale ma prima di questa esiste un’esperienza che costruisce il nostro sé: essere stati a nostra volta amati. Un’esperienza centrale nella fede cristiana e fondante dal punto di vista psicologico. Essere amati ci permette di amare, ma prima ancora ci permette di esistere. Prima di venire al mondo fisicamente un bambino esiste nella testa e nel cuore dei propri genitori che, mentre lo attendono, gli attribuiscono caratteristiche specifiche (Sarà sveglio e simpatico! Sarà capriccioso come te?) che pongono le basi della sua identità.

Il modo in cui gli altri ci immaginano, ci vedono e ci attendono è la prima fonte di origine di noi stessi: impariamo chi siamo dagli altri, un po’ come se fossero uno specchio nel quale vediamo la nostra immagine riflessa. Il modo in cui i genitori ci rispecchiano forma non solo la nostra immagine di noi, come persona amabile o non amabile, ma anche la visione del mondo e delle altre persone, accoglienti o di rifiutanti, e della possibilità di stabilire relazioni affettive durevoli e soddisfacenti. Le prime relazioni sono la culla del nostro sé, della nostra possibilità di essere uomini e donne, della nostra capacità di amare noi stessi e gli altri. Allora, tornando alle riflessioni del Cardinale, come può una famiglia - «ambito primo e privilegiato per educare all’amore» - rendere attuale le potenzialità di amare di ciascuno di noi? 

EDUCARE ALL'AMORE SIGNIFICA... 
... anzitutto educare ad essere persone autentiche. Il genitore è chiamato al difficile compito di amare il proprio figlio in modo incondizionato, solo perché egli esiste e non perché “fa cose giuste” o “dice cose belle”. Il genitore accetta in maniera positiva e incondizionata il bambino quando lo accetta come persona, lo apprezza, consentendogli di esprimere tutto se stesso, anche nei sentimenti riprovevoli che ognuno di noi ha sperimentato e sperimenta nella vita.

Il genitore offrendo accettazione fonda la fiducia di sé ancora quando il bambino è molto piccolo. E’ una sfida certo, soprattutto in un mondo dove i modelli da raggiungere sono tanti ed elevati: l’efficientismo, il benessere, la forma fisica, l’elevata performance cognitiva e dove il rischio di non accettazione (se non sei bravo, non esisti) è forte negli ambienti professionali e sociali in genere. Una sfida anche perché invita l’adulto a correre il rischio che il figlio non sia esattamente quello desiderato e sperato.

EDUCARE ALL'AMORE SIGNIFICA... 
... anche educare alla consapevolezza di sé. Se sono cresciuto come essere “amabile”, allora non avrò paura di guardarmi dentro, di scoprire come sono fatto nelle mie potenzialità e limiti, nei miei successi e fallimenti, nelle mie grandiosità e piccolezze di essere umano. Non avrò paura neanche di mostrarmi all’altro e di comunicare i miei sentimenti, di fondare relazioni intime, di donarmi totalmente, e a mia volta di accettare l’altro senza svalutazione. Ecco un’altra sfida per i genitori: concedere fiducia al figlio e alle persone che incontrerà e che sceglierà. 

EDUCARE ALL'AMORE SIGNIFICA... 
...educare all’impegno. Ovvero ad amare si impara. Riprendendo un altro passaggio dell’omelia, l’amore riguarda «mente, cuore, corpo, intelligenza, libertà, apertura al vero, desiderio del bene, anelito all’infinito, bisogno di Dio». La famiglia può mostrare con l’esempio e raccontare a parole la storia delle proprie relazioni di coppia o di amicizia, evidenziando che l’amore implica più aspetti della persona: il sentimento si intreccia alla scelta ed implica la volontà e la rimotivazione. Posso scegliere di portare avanti una scelta grazie alla mia volontà e posso scoprire nuove ragioni per amare, magari diverse da quelle iniziali e apprezzarle; scoprire che le persone cambiano ma possono essere amate in modi nuovi e con linguaggio nuovi.

Genitori & figli

NESSUNO IPOTECHI IL LORO FUTURO 

Il forte richiamo dell’Arcivescovo all’accompagnamento vocazionale e al rispetto della libertà dei figli coglie nel segno. Temi legati al futuro e alle scelte qualificanti per la vita dei propri figli aleggiano di continuo nei pensieri dei genitori. Le regole del gioco sono chiare: aiutare i figli a intraprendere una strada che possa portarli alla propria realizzazione senza allungare su di loro la propria ombra, le proprie aspirazioni e magari le proprie frustrazioni. Come operare concretamente? Ce ne parla Fabio Pizzul, presidente dell’Azione cattolica ambrosiana, direttore di Radio Marconi e padre di quattro figli.

di Fabio Pizzul

Devo confessare un certo smarrimento di fronte a questo compito, giustificato, almeno in parte, dal fatto che il più grande dei miei figli giunge solo ora alla soglia di una prima scelta importante, quella delle scuola cui iscriversi dopo la terza media. L’accompagnamento che con mia moglie (anzi, soprattutto lei) abbiamo tentato di offrire è stato, fino ad oggi, molto discreto e defilato. Per la verità, il diretto interessato non si è mai preoccupato più di tanto di riflettere sulla faccenda, rimandando il tutto a un non meglio precisato momento opportuno. A forza di punzecchiarlo, però, qualche mese fa, ha iniziato a incuriosirsi e a cercare informazioni che potessero garantirgli gli elementi necessari alla scelta. Da parte nostra non abbiamo fatto altro che offrirgli gli strumenti necessari a raccogliere le informazioni che cercava e accompagnare discretamente la sua riflessione ogni qualvolta ponesse domande o pensieri che intendeva in qualche modo condividere. 

Da questa breve e banale esperienza mi sembra di poter trarre una prima indicazione: è necessario offrire gli strumenti e le informazioni necessarie a decidere. Questo vale nel campo dell’orientamento scolastico, ma, più in generale, in quello dell’orientamento vocazionale. Mi sembra dunque più che opportuno il richiamo dell’Arcivescovo alla necessità di inserire in maniera chiara ed esplicita nei cammini dedicati ai ragazzi e ai giovani il richiamo alle scelte vocazionali e di offrir loro la possibilità di conoscere e incontrare persone che abbiano già consapevolmente maturato un cammino vocazionale preciso.

Un secondo capitolo sul quale riflettere e operare quotidianamente è quello della testimonianza o, se preferite, dell’esempio personale. 

Riscontro come più di tante parole con i figli valgano piccoli gesti, gli atteggiamenti con cui si affrontano le diverse anche banali scadenze della vita quotidiana familiare. Far fronte agli impegni su vari fronti con una serenità di fondo che richiama alla soddisfazione per quello che si sta facendo e all’amore per il fare bene le cose (per quanto possibile) mi sembra un’ottima strategia per abituare propri figli a un atteggiamento aperto e positivo nei confronti della vita e del proprio futuro. E’ uno strumento piccolo e debole, ma spero efficace per combattere la logica del lamento e della recriminazione che troppo spesso sembra essere diventata la regola in tutti i campi della realtà di oggi.

La dimensione vocazionale diventa realtà vissuta ed esempio concreto da seguire soprattutto grazie all’incontro con persone realizzate e felici della propria condizione. La famiglia può offrire spunti e risorse interessanti, ma ha un enorme bisogno di alleanze e collaborazioni. Per questo, ed è l’ultimo spunto che vorrei offrire, è importante che come famiglia ci si apra a una cordiale e costruttiva collaborazione con la scuola, l’oratorio e tutte le altre agenzie educative. Talvolta è faticoso, ma ritengo sia un investimento importante per il futuro e, dunque, per la ricerca vocazionale dei propri figli.
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